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1975



Fila stracca

Anomalia senza ano né malia,

amore senza more,

abaco senza baco,

anestetico non è estetico,

brutto senza rutto,

banale non è anale,

ieri tu non c'eri,

bella non è ella,

io non sono dio.

Pazzesco ma non esco.

Pirata per la rata 

della tivù colorata.

Nevischio sopra il vischio.

Così potrà bastare 

per farsi bastonare?

Cazzo sono pazzo!

Figa sono matto!

Matto senza ratto

e quasi al terzo atto...

Noia non è naja;

Naja è sempre noia.

Rabbia non c'è chi non l'abbia.

Livore a tutte l'ore.

La morte è qui vicina,

sarà una morticina,

che torna dalla Cina;

se non è una bugia 

sarà un'ideologia,

un'illusione pia

ch'è stata anche la mia,

ed ora caccio via.

segue



Poi vado nella strada,

sperando non sia rada,

ed ecco trovo Ada.

Perché Ada si rade?

Di certo lei non osa:

non è come una Rosa...

Una Rosa che osava!

Di tutto senza tatto.

Poi aveva le tette!

Si sa che con le tette

non si può aver la tattica,

tuttalpiù qualche natica ,

se proprio sei simpatica.

Scopiamo sono allegro,

felice d'essere matto

e volevo essere negro.

Matto perché non ho il coraggio

di dichiarare il vero.

il vero sai lo celo,

lo celo sotto un velo,

un telo arcobaleno,

color della follia,

follia che non falla

a distinguer però 

il falso dal vero.

Milano 1975

" Chi parla di rivoluzione e di lotta di classe senza riferirsi esplicitamente alla vita 

quotidiana, senza comprendere ciò che vi è di sovversivo nell'amore e di positivo nel rifiuto 

radicale di tutte le costrizioni, si riempie la bocca di un cadavere " ( Comité Enrage 

Internationales Situazionniste - - Parigi  maggio 1968) 



E batteremo anche questa?

La noia di fare l'amore.

La stanchezza di fare l'amore.

E quando poi la stanchezza vien prima.

E quando la noia viene mentre lo fai.

E quando, a mezzo, ti accorgi che 

vorresti dormire, girarti...

e chiudere gli occhi.

E quando lo fai perché bisogna,

perché anche il medico dice "ci vuole".

E quando è come se lo passasse la mutua.

E quando fai il filo ad una donna 

perché credi che lei se l'aspetti

e poi vai avanti per non offenderla.

E quando finisci con un sospiro

nessuno capisce che è solo sollievo:

un' altra notte di sonno ti sei conquistato

E quando niente è nei tuoi pensieri.

E quando nulla tu sogni la notte.

E quando tutti i tuoi desideri

non vanno più in là del desinare

e, dopo questo, nei tuoi pensieri

non c'è che un piccolo tiepido letto.

Allora che fai ti dai della bestia,

lucidi ancora i vecchi ideali,

li metti in testa a mò di corona,

ti dai un contegno umano, impegnato,

ti guardi intorno, ti metti a sentire,

intervieni, dibatti, approfondisci,

ma senti dentro che voglia hai di dormire?

Milano 1975



Nadia

Aerea, sottile svettante,

nei tuoi occhi corre, leggera,

un'ombra mesta

nelle tue movenze,

come di gazzella,

c'e la coscienza 

di un'indifesa indipendenza, 

nei riccioli dei tuoi capelli,

scura selva intricata,

anche il sole rimane impigliato,

ne sfuggono pochi raggi, sottili,

nel tuo sorriso che sorge spontaneo,

su cui si schiudono le labbra sottili,

c'è la freschezza della rugiada,

e la coscienza di una morte per sete.

Milano  1975 



Cremazione

Come un bonzo vorrei bruciare,

vapori e cenere poi diventare,

volare in alto nel cielo grigio,

mari e montagne poter valicare

e poi, in limpide acque lontane,

le vecchie ceneri godrei gettare.

Milano  Dicembre 1975 



1976



Desiderio   1°

Asciutto desiderio dei paradisi dell'infanzia,

il senso del sole sull'arida sabbia,

mi impregnerei di te attraverso i miei pori,

berrei del tuo umore con questa mia lingua,

stenderei i miei capelli e queste mie braccia,

e le mie gambe e i piedi: come rami, come foglie

a raccogliere i tuoi baci come pioggia dissetante.

E questo vorrei dirti  ed altro ancora e invece, 

lo so bene, ti inviterò soltanto a sorseggiare un the.

Milano Dicembre 1976



Capezzoli pazzi

Nel paradiso dei nani

Tra Superman e me

Nei campi di erba

Tra le autostrade blu

e i marciapiedi giallo cromo

ecco sbocciano i fiori:

bruni, rosa, più chiari, più scuri;

morbidi e delicati

sono i capezzoli pazzi,

pazzi e rivoltosi

sbocciano sui tetti

cercano le menti

e vi gettano i semi

ed ecco dalle orecchie 

spuntare gli arbusti dei peni

e dalle nari si affacciano 

come orchidee vellute

sorridenti vagine.

Milano Dicembre 1976



1977



Pentagrammi

Nel telefono parlava 

e la sua dolce,

carezzevole idiozia,

così nota ed educata,

solo un tono ed un colore,

già prevista e già scontata,

ecco, il fiato mi toglieva,

soffocandomi nel mentre

ricercavo nel mio cielo,

di trovar la melodia

che correva, silenziosa,

lungo i fili della luce,

che segnavano, sul grigio, 

un intero pentagramma;

ma su esso, io capivo,

lei scriveva, col pensiero,

la mia vita e il mio futuro.

Ed allora l'ho impiccata,

a un traliccio tutto nero,

ma l'ho fatto con dolcezza,

con poesia ed educazione,

solo un poco si é stupita,

ha capito ed ha sorriso.

E' la chiave in controluce

del mio nuovo pentagramma.

Milano Gennaio 1977



Mandrake

E se gettassi ai tuoi piedi il mio mantello

rosso e nero, come Mandrake

e ti chiedessi di salirvi per, dette due parole

magiche, come il genio della lampada,

partire insieme a me con un'impennata improvvisa,

precipitandoci verso il sole

fino a sentire i suoi raggi come una madre, soffocanti

e poi giù in picchiata come gravi

verso le onde spumeggianti del mare, 

allineate con finta indifferenza,

come un padre che aspetti il ritorno del " figliuol prodigo"

e infine sfiorate anch'esse,

come un falco pellegrino sfiora la terra,

puntare all'orizzonte, laggiù dove il padre e la madre s'incontrano

e si elidono

e libera è l'aria e qui, cogliendo il momento preciso, 

balzare al passaggio della luna sorgente,

saltando vicini al di là dei confini del tempo?

Milano  Febbraio 1977



Silenzio

Dal tappeto di gomma della cucina sorge il trillo, 

sottile, di un grillo impazzito.

Ed io, seduto, ascolto.

A scandire il mio tempo, le gocce, sonore, 

evadono dal rubinetto cercandosi l'un l'altra

e trovatesi, si baciano forte.

Ed io, seduto, ascolto.

Le voci attraverso i muri,così sottili, 

mi giungono  nitide e vuote, 

come immagini allo specchio.

Ed io, seduto, ascolto.

Dal fondo del vuoto, 

siderale, del mio dentro,

vortici di buio e turbini di niente si scontrano 

e mugghianti silenzi si levano dalle loro sofferenze.

Ed io, seduto, ascolto, questa luce fredda, economica.

Milano  Febbraio 1977



Nei giardini del fall-out

gatti e delfini

giocano;

tranquilli,

nei giardini,

sotto il sole,

nelle fontane,

sotto le querce 

ombrose e scure

e la cenere si posa,

lenta,

sui loro sorrisi,

sui loro occhi,

accesi;

bimbi di marmo,

al guinzaglio,

girano in tondo

e la cenere si posa,

lenta e leggera,

sui loro capelli dorati,

ora grigi e, piano,

ognuno si confonde

nel crepuscolo

che avanza.

Milano Febbraio 1977 



Desiderio   2°

Vorrei lanciare i miei baci

in scorribande veloci

lungo i dolci pendii

delle dune gemelle

cercando di sorprendere,

accovacciate, insonnite,

capezzoli-gazzelle

e poi vorrei correre, 

nella pianura valliva,

verso l'oasi riposta,

cercando il ristoro per me,

e non, solo, per il mio capriolo.

Milano Febbraio 1977



Desiderio  3°

Se non avessi fatto del mio cuore un brillante di ghiaccio,

immerso e pulsante il fango sanguigno, dolce e vellutato,

dei sensi esaltati, ecco allora potrei deportelo in grembo,

col suo gambo penico e la corolla di bianche risate,

e confessare, all'aria ed a me, che mi sono innamorato di te.

Milano Febbraio 1977



 Mozziconi

Attutiti giungono i richiami, 

meccanici e civili, 

che l'asfalto rende.

Anche io cerco e guardo,

nuovo,

improvvisamente assorbito dal mozzicone 

capisco:

la nostra oggettività

mia e sua, discontinua,

mia e sua, accordata.

Poi l'auto ci muove

io-lui, lui-io,

rotoliamo sul bordo della strada

e ci ricomponiamo

nella speranza della consuetudine 

e del suo uso

io-io,lui-lui.

Milano  Febbraio 1977 



Mi rado e penso a Silvana

è schiuma da barba...

o è maionese...?

io non amo queste sorprese,

ecco potrei essere un wurstel,

in attesa del suo panino,

ma il mio elefante mi dice

che sono un rajà e aspetto la tigre,

oh finalmente ho trovato un fiorista

e non giocheremo a ramino,

una dozzina di rose scarlatte

le deporrò tra le braccia,

con me nascosto a mò di biglietto,

io e il mio elefante l'avremo di faccia

e la sorpesa sarà dalla nostra.

oh il folle amore a cui dò la caccia 

è un'errabonda, giovane tigre,

ne seguo la pista, ne sento l'odore,

ne ho udito il soffio, ne ho visto il colore,

bionda e flessuosa è poi scomparsa;

nella giungla delle antenne, 

o nei gorghi: della metropolitana.

Milano  1977



Un'altra prova Elena

Un'altra prova per la potenza,

un'altra prova per la possanza,

un'ultima prova per il tuo cuore,

è questa la prova: il folle amore.

A che giova la noia?

L'ho ancora ignorata;

potevo fuggire e sono restato:

ora l'angoscia chiude il mio ventre

e le paure affollan la mente.

A piccoli passi sul pied-de-poule,

io che cammino solo sul nero,

vado un po' avanti 

o torno un po' indietro?

Ferma un momento le tue forti mani

che vanno veloci verso i bottoni,

sono un po' triste, fammi parlare,

ascolta un istante...

no non mi tira!

tienmi la mano,

dammi la forza...

ti voglio dire delle paure

che fin da bimbo coltivo, segrete,

nell'orto incantato dell'incoscienza,

stringi più forte la tua piccola mano

e passeremo sotto i sambuchi,

ti insegnerò le mie male piante:

ben poca cosa son viste così,

ma hanno radici come le querce,

posso conoscerle non estirparle.

Milano Luglio 1977 



1978



Propositi

Accarezzo le tue mani di ghiaccio,

silenziose,

i miei piedi, pesanti, non vogliono

muoversi,

verso di te, lontano da te.

Non si muove nulla,

il silenzio è animato

soltanto da trilli: nel cervello

e, ogni tanto, da un gocciolare sonoro

nel frigo.

Quest'oggi sono vero granito,

un masso,

su una cima,

che non sa in che valle cadere,

rovinando, travolgendo.

Ti sorrido e sono lontano,

le Ande, un declivio,

l'aria tersa, la valle,la coca,

volo, masticando, 

nell'aria ghiacciata e cristallina,

indumenti ruvidi addosso,

pesano, molto, mi schiacciano,

non mi muovo; 

come lontane le mani sono isolate;

traverso la vallata con un lento balzo

e colgo tutto: 

le piccole ombre delle nuvole sfilacciate

sono più lente di me, ma le amo,

giovani sorelle per uno spettro

dall'animo consumato, 

segue



ridotto ad un'impalcatura arrugginita

che vola cigolando...

le amo, ma potrò dare qualcosa?

qualcosa che non siano nenie aggriccianti,

rimpianti disseccati,astio da tradimenti?

Voglio una passione feroce,

un sole prosciugante,

luci ed ombre più nette!

Volerò cosi verso il Messico,

sono stanco di giorni scuri

e di notti biancastre,

correrò sulle sue montagne

e lungo i suoi fiumi

correrò come un fauno 

o uno spiritello dei boschi

a lunghi balzi leggeri,

correrò, veloce, per cogliere le foglie

prima che tocchino terra

e per deporvele io con un bacio,

correrò veloce per sentire il profumo

dei fiori che nessuno ha goduto,

prima che il vento lo disperda,

non contate su di me,

la mia ombra passa e và.

Milano  Settembre 1978



1994



 

Pioggia sui Balcani

In cielo qualche lampo,

poche gocce sui campi

ed il sangue versato

non sarà lavato

che da un inverno, che geli

la nostra gente d'incanto,

che non possa vedere,

che non possa sentire,

cent'anni a pensare 

senza poter parlare,

come nei campi i meli

senza poter fiorire,

coperti come sono

di sangue raggrumato.

  

Trieste  Marzo 1994



Dal mare l’Albania

Aspra terra di pietre e di poch’erba stenta,

montagnose colline percorse da calanchi,

l’uomo non vi sostò, forse neppure vi trascorse;

o forse vi lasciò deboli segni...

che il vento consumò,

che l’acqua trascinò,

che il mare divorò,

come usan fare.

Ma se vi fosse un dio è in questa terra che cercherei le sue impronte,

in questa terra che mostra le sue ossa al sole ed alla pioggia

e nulla dà e nulla chiede, sembra.

Forse solo la luna ha con essa di occhieggianti biancori una scambio.

M/n  EL. Venizelos  Luglio 1994



1995



Dalla pineta di Barcola

Su questo mare,

che calmo e scuro

in fronte al faro

specchia la luna, 

mutato in cigno 

vorrei volare, 

lento e sicuro.

Sul mare silenzioso,

lasciandomi alle spalle

il vecchio continente,

vorrei volare a lungo.

Cos'é questo clamore 

e cosa quelle luci ?

Ma è Muggia, impavesata,

che vuole ora salpare!

Trieste silenziosa 

ci guarda e non capisce,

poi si lamenta piano:

-Tornate, non fuggite,

qui i veci restan muli.

-Ma i muli son già veci.

Sento mormora il mare,

crescendo i suoi pedoci.

Il vecchio continente 

non sa e non vuol morire.

Trieste Febbraio 1995



Lo sguardo della viaggiatrice

Pensieri ed ansie 

sulle tue tempie ossute

che il tempo ha consumato 

come ciottoli il mare.

Le tue mani curano,

asperità e paure.

Il tuo sguardo leggero

sceglie su cosa posarsi:

un ciglio, una ruga,

e da lì, usignolo nella notte,

canta di medicina antiche strofe,

ritmo e melodia non so rifare,

ma mi rimangono le pause ,

delle tue palpebre abbassate,

per prendere fiato e guardarti,

e mi chiedo quanto costa 

il sereno che m'invade.

Ts-Mi   Febbraio 1995



Querce in balletto

Nel campo cintato da grandi pioppi

stanno aggruppate tre querce slanciate,

tre danzatrici snelle e potenti.

In un girotondo, che forse é stregato,

lanciano i rami che il vento ha spezzato,

e intanto cantano, con voci soprane,

un ritmo sincopato, con cui fa contrasto

il canto lento dei pioppi, che si spande

pesante, come nebbia di novembre,

che giunge di lontano e lontano vuol andare.

Mi -Ts Febbraio 1995



Un cane in campagna

Quest'oggi la Padania ha l'aria, non inconsueta, di una sala d'aspetto.

Intorno, come vecchie stampe, scorci di campagna.

Fossi, gelsi e pioppi a incasellare la terra. 

Tutto é immobile in questa foschia che sale al cielo dai campi,

anche un cane che immobile punta, ed é il paradigma del movimento, 

un mucchio di sterpi e di foglie... ma il treno mi porta lontano...

Mi chiedo se sotto le rame si nasconda un topo o un fagiano.

Mi -Ts Febbraio 1995



La stazione centrale di Milano

Le grandi arcate si spalancano su un cielo terso, assente.

Ts-Mi  Febbraio 1995      



Viaggiatrice con panino

Com'è casto e ingordo

il tuo mangiare il panino,

il panino della stazione.

Che belle gote di bronzo!

E che mento rotondo!

Alle tue labbra carnose

non cade una briciola, una!

Perfino il tuo sguardo sicuro 

si é fatto sfuggente, ritroso

addentando questo panino!

Ts-Mi  Marzo 1995



Carrozza 14 posto 84

Le tue caviglie robuste 

comportano scarpe maschili,

le tue cosce pienotte 

debordano dai magri sedili,

tra tutti i tuoi grigi vestiti 

brillano i tuoi pochi monili,

perché i tuoi occhi cerulei 

hanno riflessi un po' vili?

Mi-Ts Marzo 1995



Ti ho persa e ti vedo vicina

Ho perso una madre che amavo,

l'ho persa assai lentamente,

non so in che momento preciso.

Per quanto lei fosse affettuosa,

non era una madre neutrale,

era al contrario una madre...

una madre assai impegnativa.

La diagnosi è stata sfumata:

sarà forse demenza senile.

Dapprima si è allontanata

rifiutando la discussione,

poi si è rinchiusa in una ...

...in una realtà separata,

poi è regredita ed ora: 

comunica con pochi gesti 

e con parole abbozzate,

da interpretare e supplire.

E' divenuta impaziente 

ed è a volte aggressiva,

ma di frequente è spaurita,

ha lo sguardo di un bimbo,

rapito, venduto e scacciato.

Ma ora smetto i miei versi,

devo aiutarla a lavarsi.

Milano Marzo 1995



Viaggiatrice senza panino

Pensieri ed ansie 

che il tempo ha consumato 

come ciottoli il mare.

Le tue mani sottili curano,

forse, asperità e paure.

Il tuo sguardo benevolo

sceglie su cosa posarsi:

un ciglio, una ruga,

e da lì, usignolo nella notte,

canta di medicina antiche strofe,

ritmo e melodia non so rifare,

ma mi rimangono le pause ,

delle tue palpebre abbassate,

per prendere fiato e guardarti,

e mi chiedo quanto costa 

il sereno che m'invade.

Mi-Ts Marzo 1995



Al tramonto sul treno 

Dal cielo zincato una luce diffusa

che presto si spegne.

Nel vagone rovente si spengono, piano, 

gli sguardi già opachi dei pendolari.

Le teste scendono lente, poi crollano

e danzano al ritmo del treno.

Sobbalzi di coscienza drizzano colli 

e schiudono occhi sopiti che cercano

parole interrotte su fogli pesanti.

Nelle bocche le lingue ricontano i denti

e mancando sapore al presente

si volgono a pasti lontani .

Mi-Ts Marzo 1995



Sapori

Le gocce che l'orchidea trattiene

sanno di limpido miele,

il sapore del tuo sesso bagnato 

è di baccalà mantecato.

Trieste  Marzo  1995



Cimiteri

Una vigna sradicata 

non è un vero cimitero,

pure se le vecchie viti 

se ne stanno a riposare

tutte a fianco, l'una all'altra,

sul terreno umido e scuro

pure, insisto, non è un vero cimitero.

Trieste  Marzo  1995



Dopo il pranzo

E, come il membro soddisfatto,

reclinato, anch’io, stanco, riposo.

Trieste Aprile 1995



Le pedocere

Tremano alla brezza le foglie delle piccole palme.

E’ fiorito di pallido l’alloro e mostra un più tenero verde.

I gustosi germogli del luppolo si affannano a crescere in fretta.

Il giallo lucente dei fiori di campo copre le vigne spoglie e le prode.

Nei boschi radi del Carso sbocciano fiori di tutti i possibili viola.

Nel mare del Golfo, quest’oggi, una brezza di tramontana 

ha lucidato le schiere di galleggianti, le pedocere,

che, sbarramenti vivaci, 

proteggono dai naviganti indiscreti le spiagge nudiste.

Trieste  Aprile 1995



 giovedì gnocca

eri una bella gnocca

diceva mio padre,

eri una bella gnocca 

diceva mia madre,

eri una bella gnocca

dico anch'io,

perchè non me la davi?

perchè non me la davi?

ti ho uccisa perchè non me la davi.

perchè non me la davi?

ti ho uccisa perchè non volevo

sentire la risposta.

Trieste Aprile 1995



Alla deriva

Fiori di sulla e di trifoglio...

Piccoli mazzi ne facevo

quand’ero bimbo e non sapevo

riempire di parole un foglio.

Fiori d’ortica ti coglievo

e tutto fiero ti donavo.

Come una nave sullo scoglio

più non governa il mare,

così madre mi appari,

per quanto non lo voglia,

in balìa degli eventi,

tra mille angustie e piccoli pianti.

Milano Maggio 1995



Franca

Le tue ginocchia tornite,

sopra i tuoi piedi minuti,

muovono, veloci e potenti,

queste tue forme abbondanti,

ma la tua forza è la grazia

con cui le muovi leggiadre,

sembri davvero novizia,

a questa vita di madre,

grazie a un radioso sorriso

che presto t’illumina il viso.

Ts-Mi Maggio 1995



Verso Trieste

Solidi e severi vegliano,

i cipressi,

la strada costiera.

Ad un sorriso non li piegano

bora o scirocco,

lì sono e stanno,

trafitti come furono

nel cielo e nella terra

ed ognuno crede, forse,

d’essere perno

intorno a cui ruoti la Terra,

d’essere fulcro al cielo.

Ma ecco, d’Aprile,

le colonne al cielo 

si fanno ponte

al nostro oriente interiore

e sposate le glicini volubili

si fanno, di loro, carico e orgoglio.

Trieste  Maggio 1995



Sono rimasto tra gli ulivi

a masticare cumino.

Lungo i percorsi del tuo corpo

torna il mio spirito, non io.

Viaggiai per i tuoi nervi: 

saldi sentieri di rabbia e di piacere.

Da un letto di felci guardo,

tra gli ulivi, il nostro cielo,

d’indaco, profondo,

ora nemico.

Ancora ho nella bocca 

qualche seme di cumino, 

che masticavo nell'attesa 

di fare la mia parte...

tra le costole mi cresce,

lentamente, un ciclamino.

Ts-Mi  Settembre  1995



Tachicardia serale

Ecco il mio cuore affrettarsi verso le scene di un sogno

È un balbettìo che mi coglie all'appressarsi del sonno

È un rimbombare potente che mi attraversa lo sterno

È il veloce pulsare di una trivella nel ventre

È il macinìo di un tarlo che mi consuma le vene

È lo zampettìo di un piccione che mi percorre il pene

È un ciangottìo di morti che mi chiamano lontano

Tachicardia ferale 

Ts-Mi  Novembre 1995



Il tuo fiato profumato

Al prezzo di poche parole

e di un abbraccio stretto,

ho venduto antichi rimorsi,

la pancia gelata si scioglie

e, come fumo, i miei pensieri vanno

al vento del tuo respiro breve,

che in un istante mi accomiata.

Quanti cadaveri di affetti

alle mie spalle, diritte.

Eppure questo mi sarà più lieve,

ché del tuo breve respiro 

la leggerezza profumata fiata.

Trieste   autunno  1995



Nel ventre del Carso

In questo autunno pulito dalla bora

il treno solca la pianura

e, sotto un cielo profondo,

sotto un cielo africano,

getto uno sguardo, non complice,

di affetto, dal Carso alla laguna

e poi mi volto

e abbraccio queste Alpi dal treno,

già coperte di neve.

Neve che viene da lontano

per incarnarsi, profonda,

nelle grotte di questa terra cruda,

dove mi piace scendere

ad ascoltarla correre 

o in silenzio,nel buio,

gocciolar lacrime lente,

pronte a mutarsi in fumo,

sulle mie spalle stanche.

Mi-Ts  Dicembre  1995



 Il campione

Uno di noi, 
s'è fatto tutto da sé,

Uno come tanti,
potremmo farlo tutti,

Con una marcia in più,
non gli sta dietro nessuno,

Che uomo !
è l'uomo del destino,

Né meglio, né peggio,
sì della merda!

Amico degli amici...
ecco perché  non dorme

Ed è un eroe...
ha fatto di meglio la mia gatta:
quattro gattini
bianchi e neri,
tutti eguali,
eppure son diversi.

Oh ma lui è un sor cavaliere...
pure, insisto: la mia gatta..
oh.. se non devo taccio...
ma taccio per tacere!
bada, non lo fò per non morire,
che me n'importa assai..
taccio perché tu non vuoi sentire.

Trieste 1995



Rughe

Cadde la pioggia

e scivolò discreta.

Lungo le rughe 

del tuo viso scese.

Calò la notte

e trascorse calda,

asciugando quel pianto

d'autunno precoce.

Non fu la pioggia 

a scavare quei solchi,

e non fu il tempo. 

Sono strette trincee

da cui, nascosta,

guardi lontano,

perdendo il profumo

del momento presente.

Trieste  1995



1996



Le foglie cadono, d'agosto

Poco prima dell'alba si scosse

e poi rabbrividì, il cielo;

si fece l'aria più fresca,

ma nella mezza mattina,

non ne rimane traccia.

Leggera memoria del vento

poche foglie di platano,

gialle, 

rincorrono le auto

sfuggendo gli affamati tombini,

o stanno acquattate

tra le auto in sosta,

come cartacce, le foglie.

Io con loro mi apparto,

nella città deserta, 

ai margini del mondo che produce,

tra i morenti e i mai vivi 

che, senza forze, 

sfuggono l'oblio della periferia

rotolando,

sotto le magre ombre dei balconi,

lungo le larghe strade, 

le foglie cadono d’agosto.

Milano   Agosto  1996



La vacanza

La fatica di traghettare 

parole, emozioni,

tra i nostri mondi, 

occhi, labbra,

attraverso lo spazio, 

infinito e sottile,

che ci separa, 

accanto seduti,

viaggiando la vita

in questa coppia stanca.

Milano  estate 1996 



Pancratium illiricum

Tra la sabbia delle dune,

il pancrazio, 

niveo, si offriva.

Al suo fianco una foglia,

ed io con lei.

La luna mi vegliò, 

mentre dormivo 

tra le piste degli scarabei.

Non lontano

anche il mare giaceva,

sfinito.

Ebbro,

si addormentò un cinghiale,

vinto dal profumo 

del giglio di mare.

Trieste  Settembre  1996



Quattro grandi e un bambino.

Ho ascoltato la bora, inquieta, 

scuotermi le finestre e le ossa,

sotto un cielo cobalto.

Ho volato, con le foglie di mirto,

sotto un maestrale teso,

sulle scogliere di granito.

Ho respirato marino, salire,

denso e spedito, 

i passi dell'Appennino.

Ho sudato pungenti granelli di sale, 

carezzato dallo scirocco,

cercando l'ombra densa dei carrubi.

Ma a Milano, di Maggio,

m'accolse un vento bambino, 

che girava senza senso, 

un vento tiepido e leggero,

un vento che mi sorprese

per la gran voglia di mondo

che mi gettò nelle vene.

Milano  Settembre  1996



Il falò

È troppo tempo 

che ho voglia di ascoltare.

Di ascoltarti parlare.

La testa sulle tue ginocchia.

Senza dover reagire.

Senza dover lottare 

contro la debolezza

che, piano, mi pervade.

Senza dover cercare

una battuta salace,

che mi dimostri che sono,

o che mi mostri diverso,

da quello che ero.

Sono ormai troppe 

le morti tra gli affetti.

Sono ormai troppe

per piangere ora ad ogni nuovo evento.

Le porto come una lunga coda,

la sera mi ci avvolgo.

A saperla acconciare sembra una stola

questa mia folta coda.

La coda dei dolori, 

dei lutti, degli amori.

segue



Ecco ora mi pavoneggio

di questa stola, fredda.

Mentre ciò che vorrei

non è che una scintilla,

in quel tuo sguardo stanco,

su cui soffiare il riso

del bambino che ho dentro

e, piano, alimentar la fiamma

con le nostre speranze, 

ridotte a piccole schegge,

fino a farne un falò.

Che crepiti. 

Che arda.

E quando fosse alto

vi getterei il passato

voltandomi con te

per non sentir l'odore

di unghie, di capelli,

di carni bruciate.

Ma non voglio in realtà

lo sconto sul passato.

Non voglio la mia storia

gettare in un canale.

Solo vorrei aver luce,

dai tuoi, dai mie dolori,

per fondare speranze:

mie, tue, nostre, nuove, 

altrui. 

Trieste   Ottobre  1996



Il tuo loto

Come la polpa sugosa del caco...

Che fa, mi resiste?

No è la parte più soda, 

ci mette un momento.

Poi, con un fiotto di liquido miele,

si schiude e mi mostra,

duro, il suo piccolo seme

che, forte, trattiene il piacere,

più forte, più a lungo,

più dolce, più piano.

E all'improvviso scompare,

lasciando un profumo scontroso,

l'odore pungente del mare,

del pepe, del sale.

Trieste  Ottobre  1996



Sui binari, in sosta.

Sulla vecchia massicciata,

ancora una volta 

un disperato è morto.

Qualcuno nel cesso apre lo sciacquone.

Lo scotano sanguina, 

tra queste pietre bianche.

Il mare indifferente aspetta che il Carso crolli.

Cantano, i congedati, 

dal vagone accanto 

e risuona la sfida, di un gruppo di studenti.

Trieste  Ottobre  1996



La massicciata bruna

Ancora una volta,

calpesterò del sangue.

Sulla vecchia massicciata,

ancora una volta un disperato è morto.

Cantano, a tratti, dal vagone accanto i congedati 

e risuona la sfida, di un gruppo di studenti.

Qualcuno nel cesso tira lo sciacquone.

Che vale che il sommacco rosseggi,

bruno diventerà quel sangue,

come ruggine e terra.

Ancora una volta

calpesterò del sangue.

Trieste  Ottobre  1996



All’imbrunire dal molo

Con che misura cede Trieste al Natale: 

poche, pallide luci 

trasformano in coni i lampioni,

abeti stilizzati, astratti,

una ghirlanda giallina

traversa una piccola via...

Se arrivasse un piroscafo 

ne scenderebbe Gozzano.

Il mare chiacchiera, piano,

con l' arenaria del molo.

La diga è ad un passo, 

concreta come un miraggio,

un fortilizio smarrito,

così la vedrà la legione:

appoggiata alla prossima duna;

è la speranza nascosta

della pattuglia perduta,

è il mito, il sogno, la meta

di ogni bimbo che vedo,

dietro gli occhi dei vecchi,

la sera passeggiare sul molo.

 

Trieste  Dicembre  1996 



A passeggio nel tempo

Ancora, la sera attraversando il bosco, 

sento il tuo muso toccarmi leggero la mano,

se incerto mi fermo, -Son qui, andiamo-

mi dice il tuo umido naso.

Ancora con grande cautela mi aggiro,

la notte, nelle mie stanze, al buio,

tasto ogni passo, che pure ben conosco,

temendo di pestarti, Nero.

Ancora ricordo il peso del tuo capo,

che tra le braccia reggevo, quando moristi

guardandomi con l'affetto e il rispetto

che spero anch'io d'averti sempre dato.

Milano  1996



Canzone per un ritorno

Ti penso e ti ripenso

e non mi so fermare,

per troppo ho trattenuto,

evitato, sfuggito

la voglia di parlare.

Non mi potevo arrendere

così senza lottare.

E' da un po' che ho capito

che intorno alla tua spina

avevo fatto il callo,

che no non ti eri sciolta

come neve d'Aprile.

Il bacio che ci demmo,

forse era Settembre,

o forse prima ancora,

fu il crollo di una diga

e vi restai sepolto

per un tempo eterno

che fu solo un secondo,

un battito di ciglia,

ma era una nuova vita...

Ma volli essere certo

di quello che facevo

ed il solo sospetto,

del chiodo scaccia chiodo,

mi faceva star male,

cosi la consumai, 

l'agonia dell’altra storia,

fino al sepolcro ed oltre.



Ma tu mi bruci dentro

e non ti fai trovare...

Ai miei poveri fogli

tu non dai mai risposta,

la tua segreteria

mi beffa e mi sorride...

Ho sofferto pensando

che potessi star male,

invece nel tuo ufficio

sei sempre appena stata...

nessuno mi sa dire

se oggi tornerai.

Non ti costasse niente

tu mi risponderesti,

ma se un poco ti costa,

che no, non lo vuoi fare,

vuol dire che t'importa

della mia vita ancora...

Allora io ti aspetto,

ma fammi un cenno, un rigo,

che no non sono pazzo,

che non mi vuoi del male,

che sei confusa o persa,

ma non mi vuoi del male,

che forse... chissà...o... mah

ma non mi vuoi del male.

Milano   1996 



1997



È ambra, è vino...

Del labbro faccio sponda

a questo mare quieto

e piano lo sorbisco.

Il quieto mare freme,

ai baffi sale l'onda

per questo viaggio breve.

Il naso mio non entra,

intero, nel bicchiere,

un po' si fa di lato...

ma poi di più non cede.

Brindo alle stelle allora,

facendone cornice 

al fondo del bicchiere.

"M'illumino d'immenso"

a braccia aperte cado,

di schianto, come pietra.

Il profumo mi salva

di questo vino dolce,

di mandorla, di sole,

di resina, di sale,

di mirto e di sudore.

segue



Sì, devo stare attento

che qui potrei morire,

e farlo volentieri,

se solo mi distraggo

e più non penso al sole,

alle sue labbra fresche,

agli occhi suoi, leggeri.

Ambra, topazio, miele,

gorgoglia nel bicchiere

o fresco mio passito,

il suo liquor non cede

alle lunsinghe lente 

che esperto metto in campo,

ti lascio il passo amico

e se tu puoi, m’inchino.

Milano  Aprile  1997



Del mar su queste rive

Del labbro faccio sponda 

a questo mare quieto

e piano lo sorbisco.

Il quieto mare freme,

ai baffi sale l'onda 

per questo viaggio breve.

Il profumo mi permea

di questo vino dolce,

di mandorla, di sole,

di resina, di sale,

di mirto e di sudore.

Sì mi potrei smarrire,

in perfetta letizia,

del mar su queste  rive.

Milano  Aprile  1997



Henry 

Henry, 
je me souviens de toi

et de ta mère.

Henry, 
je me souviens de ton regard

et de ta main,
qui chaude et petite
était dans la mienne.

Henry, 
je me souviens

de moi, qui cherche
de pas regarder ta mère.

Henry, 
je me souviens de toi, 

qui ne parlant pas,
si bien

tu te faisait comprendre.

Henry,
je me souviens
de la douceur 

qu’entre vous coulait légere
et de ta mère: Hélène.

Milano  Maggio  1997



La lepre, l'uomo e la luna.

La timida lepre che ama la luna

non sa che fare nei giorni di sole,

la piccola lepre che ama la luna 

non ha rifugio le notti che piove,

la soffice lepre che ama la luna

canta canzoni di due note sole,

la credula lepre che ama la luna

canta e si perde annusando le aiuole,

la tenera lepre che ama la luna

cuoce in padella con mirto ed alloro,

l'ottima lepre che amava la luna

ora non corre, ma aspetta paziente,

povera lepre che amava la luna

ora non corre che nella mia mente.

Trieste  Maggio 1997



L’ultima estate.

Pioggia di linfa zuccherina sotto i tigli malati 

sulla mia faccia stanca i tuoi ultimi baci.

Io che per nulla sorrido 

soffrivo la tua espressione angustiata.

Da mesi ti sentivo felice 

soltanto quand’ero lontano.

In fine sono sereno,

posato lo zaino delle tue scontentezze,

ora viaggio leggero.

Specchiammo le nostre nevrosi,

e le amplificammo.

Ho smesso di fumare

e bevo meno.

Chissà forse ora anche tu

dormi di meno.

Volemmo farci taumaturghi delle anime 

l’uno dell’altro, e invece

non facemmo che caricarci un basto

che non era il nostro

e piano ci sfiancammo.

Avremmo potuto rivolgerci a un esperto,

ma nessuno è insostituibile,

per quanto unico.

Così ora facciamo vela  

per nuovi porti,

nuove ansie e nuovi amori.

Milano  Giugno 1997 



La telefonata

Rimbalza veloce,

tra le pareti di queste stanze,

il tuo camminare,

la cornetta all’orecchio:

solo il tuo grembo 

pacificato mi pare 

e non dovrebbe,

vorrei che non lo fosse.

Milano  Luglio 1997 



Capitelli

I tuoi seni,

capitelli di alabastro,

sfumano nelle volte del tuo petto,

delle tue ascelle,

mentre li guardo

e li accarezzo.

Milano  Luglio 1997 



Il coito e la tristezza

Vorrei vedere felici il tuo viso e il tuo ventre,

vorrei avere un sorriso dai tuoi occhi grigi,

vorrei vedere il tuo culo ballar mentre ridi.

Vorrei vedere il dondolio del tuo lungo seno,

mentre a cavallo mi cerchi e mi consoli,

ma il sole, intanto, arrossisce e si vergogna,

troppi bimbi ha visto morire, anche oggi:

sulle colline arse di rifiuti e di polvere,

troppi nelle miniere e nelle fogne,

troppi nelle baracche a fianco dei bordelli,

troppi, così anche per oggi fugge via;

ma la luna, non fa di meglio, si crogiola

e si specchia negli occhi tuoi, sereni 

ed io chi sono, che posso dire a mia discolpa 

se la notte trascorro, fino all’alba, 

cercando di scaldare la tua fessura

e di raffreddare la mia verga, intanto...

si spengono sorrisi sui piccoli denti mancanti.

Milano  Luglio 1997 



Volendo...
Il sesso orale:

il sapore della gomma,
le piaceranno le fragole?

Il sesso orale:
ha un buon sapore

la sua piccola gelatina,
chissà con l’epatite 
come se la mena,

ho smesso di fumare
e di mangiar la carne, 

beccarmi l’epatite
per una passerina...

d’altronde con il domopak
non mi veniva proprio.
Il sesso per iscritto:

puoi pure farlo a rate,
ti sveglia il cervello ritto
che ti detta qualcosa,

domani ci ripensi,
se vuoi correggerai,
non ti darà pensiero

né l’alito cattivo
né l’odore dei piedi...

una sega alla telecamera,
l’hai fatta una sola volta

ma cento ci rigodi
e mille ti consoli:

sì ce la feci,
volendo lo potrei rifare,

via, Volendo! 
ma non c’è costrutto

si suda... Tanto, volendo...

Milano  Luglio 1997 



Rotola

Rotola forse questo pianeta più in fretta
da quando le balle rotonde nei campi
hanno scacciato i covoni appuntiti?

Da quando, non più suddiviso dai gelsi e dai pioppi,
da levante a ponente si stende un sol campo,

più veloce corre la terra?

Taci e non sai che dirmi.

Frusta il vento dei tifoni i nostri mari,
volano nel cielo vecchi coppi medioevali,

mentre, pietre di torrente,
corrono antichi capitelli trascinati dalle piene.

Parli e non dici niente.

In tutta questa fretta solo il sesso si riposa,
sui giornali e nei libri di poesie,

nelle tavole rotonde e nei confessionali,
si celebra il contrappasso e se ne dice.

L’Impotenza quarantenne si traveste da tantrismo,
o corre sulle ruote delle mitiche Harley Davidson,

compensando col suo rombo l’urlo e l’ansito del sesso.

Taci e non ascolti.

Sono i bollettini di borsa a solleticare lo scroto,
sono i comunicati stampa a titillare i capezzoli.

vibra in saccoccia il cercapersone,
monta un istante un’erezione,

bagna improvvisa le mutandine
l’encomio solenne, la promozione.

 Milano  Luglio 1997 



La serenata

“fenestra che lucetti e mo’ non luci”,

la serenata che cantare te vulevo, 

me remase ’n core tutta quanta,

nun respunnia u telefono vastaso,

faceva u verso de quann’è occupato

e ’ntanto io chiù forte m’accuravo,

dò cose aveve letto ‘ntu ggiurnale,

che chiano chiano me facettero sta’ male:

vulev’ correre a cercart’ ’n fretta,

vulev’ arrampecarme alla fenestra,

vulev’ metter’ a durmire la paura,

vulev’ stamme quieto e annà a durmire,

ma ’o core se strigneva p’o penziero,

’nfine fenalmente m’hai resposto,

la voce nsonnolita eppur’allegra

è stata ‘na buccata d’aria pura,

nu riso m’è sgorgato a gola piena,

è questa ’a serenata chiù intonata

a lu sullievo che ora sento e me consola.

Milano  Luglio  1997 



Gemma 1

Cerco il tuo sterno storto

sopra i seni delle donne al bagno,

cerco le doppie rughe del tuo sorriso

sulle cortecce scabre del pino loricato.

Ricordo la tua voce,

che mormora “scusa”

tra i capelli che ricadono sul viso,

che, chino, un poco si nasconde

e poi con “bène” mi fai il verso

e dal basso mi sfidi 

spiando se me la prendo.

Trieste  Agosto 1997 



Gemma 2

La tua voce sabbiosa nel primo mattino

leviga l’odio che mi oscura l’aurora.

Un sole post-atomico, finale, 

prende forma, sale.

Cucchiaio al tuo miele,

ti prendo, accucciata 

tra le mie braccia, voltata.

Non sono io e non sei tu.

Uno e una, tutti e nessuna.

Sopravvissuti alla piccola morte,

ci ribelliamo, io per me, tu per te.

Ma prima e poi ti cerco per te:

la tua pelle sulla mia pelle,

promesse d’intese e d’intenti,

un fastidio quel sesso impellente,

sorrisi di occhi cisposi,

affonderei nelle tue ascelle

e nelle mie ti vorrei,

le mie mani nel tuo seno confuse,

le tue nel mio ventre annegate.

L’orgasmo un istante ci annulla,

poi di nuovo la pelle ci confina.

Milano  Ottobre  1997 



Il 4 non arriva

Mi scalda l’attesa l’immagine dei tuoi occhi,

il quattro non arriva, 

la tua voce dondola parole

come onde tra le mie tempie il mare,

i sassi sulla battigia a consumarsi.

Fronde di palma mosse dai pensieri

scoprono, le ciglia, il bruno e l’oro 

sopra le tue occhiaie di bimba negata.

Milano  autunno  1997



Non lo era - Petting

Nel tempo dell’AIDS

il nostro petting con le mutande

mi strazia e mi consola.

Come un soldatino sull’attenti,

lui affacciato resiste.

Come una lumaca nel guscio

aspetta la pioggia,

cosi lei, aspettando,

umetta il tuo slippino nero.

Milano 1997



Maelström

Eccomi, vengo... sento di scivolare,

arrivo, cado, precipito:

il buco dell’acquaio mi aspetta,

qualcuno ha tolto il tappo.

Promessa e minaccia:

la tua figa, il Maelström,

la galassia si avvolge su sé stessa,

il mio cazzo, nostro fulcro ai nostri corpi

avvolti su noi stessi, 

finché la supernova ci avvolge,

sudario silenzioso, asciutto.

Cos’è un orgasmo senza urla?

un’esplosione senza botto;

una carezza o solletico?

Milano 1997



Vorrei e non vorrei

Sei dolce e non vorrei ferirti, 

perché non so che fare 

di questa vita mia randagia.

Sei dolce e poi sei tenera, 

vorrei esserti padre 

e poi figlio e fratello.

Vorrei essere cane 

e cagna tu a tua volta.    

Che fosse così semplice: 

una cosa di naso;

ma poi mi dico no, 

non ci saprei che farne, 

è questa la dannazione

che io mi porto dietro,

le caramelle senza carta 

non mi sono mai piaciute, 

il sesso senza amore

è solo una sudata, 

l’ho fatto da ragazzo,

come ho giocato al dottore.

Sei dolce e non vorrei ferirti, 

perché non so che fare 

di questa vita mia randagia.

segue



Sei dolce e poi sei tenera, 

vorrei esserti padre 

e poi figlio e fratello.

Vorrei essere cane 

e cagna tu a tua volta.

Perché respiro ormoni

che profumati emetti,

sei forse una falena?

No non ti credo ape regina.

Vorrei scorrere i tuoi femori

con le mie labbra devote,

tenere i tuoi piedi,

accoccolati in grembo.

Vorrei la luce della luna 

potesse accompagnarti,

accompagnarti sempre

nella tua vita futura.

Vorrei appoggiarti camminando

la mano sui fianchi,

vorrei sentire la tua mano 

nella tasca del cappotto.

Vorrei esserti amante,

amante senza scadenza, 

pioggia che ti bagna i capelli,

pioggia che ti disseta.

 Milano  1997  



1998



Il coito e la tristezza

Vorrei un sorriso sui tuoi occhi grigi,
vorrei felici il tuo viso e il tuo ventre,

vederti il culo ballar mentre ridi,
veder dondolare il tuo lungo seno,

mentre mi bagni il pene, e lo scroto,
ma il sole che occhieggia tra le persiane,

intanto, arrossisce e si vergogna
e lui non ride, come non rido io,
troppi bambini ha veduto morire,

oggi come ieri, sulle colline 
di macerie, di polvere e rifiuti,

troppi nelle miniere e nelle fogne,
nelle baracche a fianco dei bordelli,

troppi, così anche per oggi fugge via;
ma la luna, di meglio non sà fare,

si crogiola e si specchia negli occhi tuoi,
sereni, ed io chi sono, che faccio?

che cosa posso dire a mia discolpa 
se la notte trascorro, fino all’alba, 
a chiudere e scaldar la tua fessura,
a raffreddare la mia verga stanca,

si spengono intanto, occhi più stanchi,
insieme ad esangui, tesi sorrisi 

sui piccoli, bianchi, denti mancanti.

Milano  Gennaio  1998



Il sorriso e la vittoria

Già sono dispersi i ricordi

e gli affetti di una vita

nel deserto in cui l’Alzheimer

prosciuga i tuoi neuroni,

l’angoscia corre veloce

sulle onde della paura 

che la malattia ti scuote dentro;

ma la consuetudine della presenza

ricostruisce una debole trama

nella tua mente,

ti risorge un sorriso,

che ancora più mi strazia,

mentre impervi diventano per te

i più semplici gesti,

ti brilla negli occhi il piacere

quando con “brava” e un abbraccio

dò aggio alla piccola vittoria 

dell’afferrare uno spicchio di mela.

Grazie ci dicono i nostri sorrisi

e non sono piccola cosa.

Milano  Gennaio  1998



Linfa

Caldo e asciutto il tuo corpo,

fresco il tuo respiro e la bocca, 

quanto vorrei il mio pene 

potesse offrirti il suo seme, 

senza che la mia mano decisa 

lo accompagnasse feroce 

e lo spingesse al piacere, 

è questo il tuo orgasmo, 

non più il mio, non più il mio 

e te lo offro in silenzio, 

un sorso d’acqua dalle tue labbra

in questo deserto feroce, 

dammi il tuo succo, 

dammi il tuo succo saporito e leggero, 

dammi il tuo gusto della vita,

fammi morire, ora.

Milano  Aprile  1998



Gemma

Nel pallido scoglio del tuo viso
Due pozze di vita, lucenti.

Dimmi dei tuoi giardini e dimmi delle siepi 
che potasti basse ai tempi della tua adolescenza,

dimmi di quelle speranze di cui non vedesti mai il compimento,
della tua ingenuità perduta sui luoghi del lavoro.

NO. NO non dirmene più, non dirmene più.
Vorrei darti un’altra vita, che ti fosse più dolce, che ti facesse meno amara;

ma forse no, forse è come sei che ti fà preziosa, essenza profumata...

Ucciderei quel bimbo che ti ruppe i denti e il capo che ti palpava...
Cancellerei le parole che ti hanno offeso e quelli che non ti hanno difeso.

Modellerei il mio corpo per fartelo piacere e cambierei il mio pene.
Se fossi se avessi, se avessi se fossi, devi averla già sentita.

Se ti appoggiassi a me io ne sarei felice, 
ma tu duri paura di quanto ti costo,

di quanto ti costerei, di quanto ti potrei costare. 
Dai lasciati andare. 

Ma anche questa l’hanno già detta, scritta e cantata, 
ma non lo fa meno vero.

Acciuga sotto sale, aringa in salamoia, no, non mi far pensare, 
io ti vorrei salvare
quindi ti ucciderò, 
quindi mi ucciderò, 

ma non vorrei morire, quindi sono già morto
e ancora ti sto a guardare mentre dormi e un po’ russi, 

io ti vorrei coccolare.

Milano  Aprile  1998



2003



Tempi di guerra

Sono andato al Planetario 

a guardare le stelle,

sotto un cielo fasullo,

più vero del vero,

ch'è cieco e ferito,

un rombo di morte

mi ha colto e stupito.

Milano  Marzo 2003 



Disavventure di uno spirito

Pasciuto di nebbia e di fumo

aspettavo già il mio cadavere

risorto

Salivo da Bassora

in volute lente

senza guardarmi indietro

Anima persa

un missile mi ha trascinato

nella sua scia

di nuovo nel dolore della mia gente

Milano  Aprile  2003



Pozzanghere

Questi scampoli d'azzurro,

questi scampoli di viola,

sono stracci d'illusione,

sono tracce di speranza,

seminati sulla strada

che percorro con amore,

ci si specchiano palazzi

restaurati di recente,

ci si specchia il mio cavallo,

quando lesto le scavalco,

ci vedrei anche la mia faccia,

se gattoni camminassi,

ma ci vedo il tuo sorriso

mi ristora e mi consola,

leccherei questa fanghiglia

dalle strade cittadine

se potessi berci te.

Milano  Maggio  2003 



Ho fatto un sogno

Mi ha visitato la morte a cavallo di un nero destriero,

avvolta in un nero mantello, che nero, che nero, che nero!

Aveva una falce lucente, sulla spalla, con posa dolente.

La seguiva dappresso, a passetti, il Nostro Presidente

Sul cui volto aleggiava un sorriso davvero furbesco e suadente.

Sono rimasto a guardarla, staccato  da ogni pensiero,

circonfuso e attirato dal nero più nero del nero,

il nero di Vostra Presidenza, la cupidigia e l’indecenza.

Il doppio petto del tacchino Vi dona davvero, davvero,

ora anche i bargigli si stanno inturgidendo, nevvero?

Ma cosa può farne un tacchino di tutti quei pettorali?

Che ben tesi al petto dovrebbero muovere le ali?

La morte voleva parlarmi era davvero impaziente

“Lo volete per il cane un po’ di petto di Presidente?”

Milano  Maggio 2003



Anatomia di un amore

Il mio cane ti annusò,

avrei voluto farlo io,

chissa se avrei capito,

non eri fatta per me,

non ero io per te,

il mio cane ti annusò

e non mi disse niente,

in seguito, a lungo,

indugiai da quelle parti

il mio naso non da poco,

finalmente ho capito,

non ci si può fidare

del senso dell'olfatto,

così provai col tatto

e vi introdussi il dito,

mi ci trovavo bene,

scopersi cosa fosse

un utero didelfico

e, conoscenza biblica,

con te stessa, a volte,

scopersi ti ho tradita,

didelfica tu avevi

non soltanto l'utero,

pure anche la fica.

Milano  Maggio  2003



Scuse

Chissà, potrebbe essere stato

e non fu,

di quel tuo beato amore

cosa ricordo,

cose che neppure tu sai

di avere mai fatto

e forse non hai fatto

cose che se fossero accadute…

ma forse lo furono

e nessuno le sa più.

Di quel mio beato amore

che in te si specchia

e si cucina a fuoco lento

di questo nostro amore che appassiona,

che ha tifosi e forti tra le nostre membra.

La mia voce sale, la tua s’incrina

io tremo del dolore del merlo

mentre la gazza rompe l’uovo,

vorrei morire, ma che rimedio sarebbe…

allora ti covo e nondimeno spero.

 Milano   Maggio  2003



Erosioni

Onde,
i nostri giorni

sulla battigia del tempo
si frangono in momenti minuti.

Tra questa rena il vaglio rinviene
un momento perfetto che volli morire,

si è fatto ciottolo nel ricordo
il cristallo e mi conforta

la mano, farinoso,
smussato,

tondo.

Onde
i nostri giorni

sulla battigia del tempo
si frangono in momenti minuti.

Tra questa rena il vaglio rinviene
un momento perfetto che volli morire,

si è fatto ciottolo nel ricordo
il cristallo e mi conforta

la mano. 

Onde
i nostri giorni

sulla battigia del tempo
si frangono in momenti minuti.

Tra questa rena il vaglio rinviene
un momento perfetto che volli morire,

si è fatto ciottolo nel ricordo
il cristallo. 

Onde
i nostri giorni

sulla battigia del tempo
si frangono in momenti minuti.

Onde
i nostri giorni

sulla battigia del tempo.

Onde
i nostri giorni.

Onde.

Milano  Ottobre  2003



Mostra i nidi l’autunno

Dal reggiseno slabbrato

Cade un poco il seno.

Una punta di cellulite

Scava le natiche tonde.

Ombre di piccoli vasi

Ti fanno rete ai polpacci.

Il ventre acciambellato

Attorno all’ombelico

E’ il cuscino eletto

Dove vorrei affondare,

Almeno lo contemplo

Io l’uovo nel nido.

Io albero, ramo, fronda,

Avvolto intorno al nido

Sfido gli elementi,

Intorno a te mi stringo,

A ogni colpo di vento

Con te più mi confondo.

Milano   Ottobre   2003



2004



Palio

Ho visto un palio alla tv, no non tutto, non ho retto,

lo sguardo terrorizzato di un cavallo fuggiva

dalla calca che lo schiacciava alle barriere,

tra il boato della folla le palle dei suoi occhi

schizzavano come in guerra tra le bombe schegge,

no proprio non ce la faccio a farmi coccolare da Siena.

Milano  Maggio  2004



Panino

"Della mia vita hai fatto un panino",

te lo dissi tanto per dire,

era una frase a effetto,

non lo pensavo davvero,

poi cosa vuol dire?

davvero non credevo

che avrei potuto ferirti,

si sa, si parla, a volte

senza sapere perché.

Dove volevo andare a parare?

Pensavo al tuo culo rotondo,

ecco me ne è scappata un'altra,

mi è successo così...

Che c'entra Freud!

Il tondo è tondo, poi scusa

quando ti paragono a una pesca

non te la prendi così,

si va bene ha un nocciolo duro,

è vellutata, è profumata,

è proprio come te...

amore mio in te mi confondo

e mi inebrio dei profumi di Maggio

robinia, pitosforo e sambuco

e ... ma come...

"Se dorme il salamino?"

Milano  Maggio  2004



Una tazza di mare

Dal mare,

nel mezzodì aspro di Giugno,

le coste scabre del Conero

dalla foschia emergono,

appannati ricordi

si affacciano

di coste altre,

pur così simili

in questa luce

che abbacina e vela,

un'Albania lontana,

che pure si abbevera

alla stessa tazza di mare 

che non la disseta.

m/n Olimpia Palace   Giugno  2004



Dimissioni sulla tomba della madre

Stanco e insonnolito
aspetto un consistente riposo 

ho parlato troppo 
ora vorrei tacere

aspetto un nuovo dovere
che sia più leggero 

che il vento lo porti lontano

un astuccio uno stilo
un sorriso buono

uno sguardo leggero

quante cose dovrei fare 
per mantenere il diritto di farle

guadagnarmi il comfort
di svegliarmi più stanco 

forse dovrei tacere
senza lasciarmi turbare

dal tuo silenzio di marmo.

Milano  Giugno 2004



Dismissioni

Dismesso da quest'amore

dimesso vorrei andarmene

distratto camminare

evitando le cacche di cane.

Milano  Giugno 2004 



Milano 12 Ottobre 2004

Ai giorni d'afa seguono grigi giorni d'autunno,

le foglie illanguidite pendono incerte, poi cadono,

una pausa al sole concede l'Ottobre 

e io mi ci rotolo, gozzovigliando sonni lunghi

conciliati da giorni serotini e freschi.

Il profumo dei funghi sale dal fosso alla strada,

la cervicale rammenta il berretto e la sciarpa,

il chiodo di garofano e lo stracotto si accoppiano

con i caldi vapori della polenta, mentre vanno in scena

deliri di sangue e ossessioni che cucinano il mio cuore,

marinato nel dolore, nelle spezie della quotidianità

che tutto rende uguale a sé stesso...

Milano Ottobre 2004



Tradurre e ritradurre

Un tramonto
un telegiornale

un amore finito male
un bicchiere di vino

una poesia una frase
che differenza c'è?

da una parola ne germoglia un'altra
e non si fà scudo della prima

gli cresce accanto
e forse le somiglia,
ha foglie anch'essa
e alla luce aspira
fiorisca o muoia

le porterò rispetto
che portulaca sia o rosa

figlia bastarda
o varietà pregiata.

Ungaretti rifece
di Shakespeare i sonetti

e me li fece amare,
e senza traduzione

quante emozioni mi sarebbero negate
cinesi, giapponesi o russe
ungheresi, arabe o swahili,

certo non posso dire di averne scienza
forse una foto, un'ombra,

un tradimento, un'emozione riflessa.
Ma, niente, tu mi dici,

è l'opera sacra e inviolabile,
ad essa mi devo accostare
con il timore e il rispetto

di un altare...
ma politeista sono

o pantateista, meglio,
ateo meglio ancora.

Milano  Ottobre 2004



Milli Dei
Sangui mei

Milli suno li mii dei,
ma essi suno solo mei,
e tra luru sta lu Porco

bonu, santu, patri a tutti, 
omini beddi, omini brutti,

avi, femmine, e criati
co’ lu sticchio a turcigghione

s’avviticchia e nun si stacchia 
com’è bello lo mio Dio

lo mio Porco, Porco Dio!
Satanazzi che vulite?

Tornatinnevene
d’unne site

ite, ite, ite, ite!
A l’ebbrei, a li cristiani,

pure a tutti i mussulmani
ci dicite, v’o commanno,

che ce simmo 
rutt’o cazzo, 

che, se vonno, 
se ne ponno pure ire

dove vonno,
ma non c’hanno a rupp’o cazzo,

che de guerre per un Dio,
che di martiri osannati,
che di terre cunsacrate,
ce facimmo lu ripeno

pe’ lu Porco, Porco Dio,
e facimmo communione

co’ Dio Porco a lo spiedone.
po’ studiammo come Dia,

se la Capra ce cunsola
de la morte de lu Porco,
de la perdita inaudita

de lo meglio Dio do munno,
o s’è mejo l’Oca Santa 

che ripiena è ‘a morte soja.

Milano  2004



2005



Da “Il tuo riso” di Pablo Neruda

Toglimi il pane se vuoi

toglimi l'aria, non il tuo riso.

Non togliermi la rosa, la lancia che dissangua,

l'acqua che esplode all'improvviso nella tua allegria,

la repentina onda d'argento che da te sgorga.

La mia lotta è dura e torno con gli occhi stanchi a volte di avere visto la terra 

(che non cambia,

però, appena entra, il tuo riso sale cercandomi e apre per me tutte le porte 

(della vita.

Amor mio, nell'ora più oscura sgrana il tuo riso,

e se all'improvviso vedi che il mio sangue macchia le pietre della via,

ridi, perché il tuo riso sarà per la mia mano come una spada fresca.

Insieme al mare in autunno, il tuo riso deve levare la sua cascata di spuma,

e in primavera, amore, desidero il tuo riso come il fiore che aspettavo,

il fiore azzurro, la rosa della mia patria sonora.

Ridi della notte, del giorno, della luna, ridi delle strade tortuose dell'isola,

ridi di questo goffo ragazzo che ti ama,

però quando io apro gli occhi o li chiudo, quando i miei passi vanno,

quando i miei passi tornano, negami il pane,

l'aria, la luce, la primavera,

ma il tuo riso mai perché morirei.

Traduzione di Bernardo D’Aleppo           

 Milano   Marzo  2005  



Girati!

Girati! Ascolta! è nella tua stessa cucina,

o c'è stato, un grillo impazzito,

lo senti? è dietro al frigo

o sotto il lavello?

forse è prigioniero nel tubo del gas,

forse è il gas che cerca la strada.

A volte è il borborigmo di un terremoto,

a volte tace colmando di silenzio

le immagini di un poeta,

di tutta una vita ben spesa,

di tutta una vita che sembra all'incanto.

Grazie di ogni parola detta,

di ogni rima interrotta,

di ogni emozione sbocciata.

Milano  Aprile  2005



La destra

Avrei voluto nascondere le mie povere mani,

seppellirle profonde tra i banani,

qualcosa mi spinse a fuggire,

cullando i polsi legati come un bimbo,

tra le braccia nude, urlanti e silenziose.

L'orrore delle ascelle accanto ai mozziconi 

mi traversava il petto e lì, strideva,

oh! chiudermi le orecchie e urlare!

Invece tutto si fece silenzio.

Scivolavano le brache sotto i piedi

e poi fui nudo.

Le spine nei calcagni mi fecero fermare,

attesi una morte che tardava,

infine giunse il mio cane, 

strisciando, a coda bassa, 

lo sguardo del peccato mi evitava, 

ai piedi mi depose la destra,

attese una carezza e mi vegliò,

volli versare lacrime e non vennero,

lui pianse per me, mi vennero a cercare.

Forse ebbero pena, forse li disturbavo,

prima sgozzarono me, poi il cane.

Milano  Aprile  2005



Lacrime  a-mare

E' tempo di legar le vele,

tra scogli e risacche sta

questo nostro amor viaggiando,

quando aspettammo la quiete,

forte si levò, bizzoso, un vento a prora

ed ora governiamo a vista

cercando, sperando,

acque profonde, 

venti costanti

e onda che ci accolga,

madre suadente tra le braccia,

di noi si faccia carico e ci quieti.

Ma nel temprar della inquieta via, 

tra gorghi e scogli e scuotimenti

e sbattere di vele e cigolii,

ti chiamo e non mi senti,

tu chiami me ed io non t'odo,

mi squieta che tu vicin mi sia

eppur lontana eco appena sei.

Mi getto a mare! 

Ecco ora mi senti!

Perché bisogna urlare e poi pentirsi?

Perché bisogna, ogni tanto, placare il mare

versando lacrime o facendole versare?

Milano  Giugno  2005



Mango pickle in oil

Sentivo empatia profonda

con tossici e alcolisti,

quando finiva

il barattolo del mango,

con giocatori e tabagisti

sentivo di essere fratello.

Quando chiusero 

il mio spacciatore:

un negozietto indiano

in Corso Lodi,

tornai più volte

davanti alle serrande

ad aspirare il profumo

che ancora esalavano.

Pensavo in tre anni

di essere libero infine,

invece a tradimento

da una vetrina mi vide 

un barattolo di mango

e mi chiamò.

Fui forte, eroico.

Riuscii ad aspettare di arrivare

a casa e ora godo.

Milano  Luglio  2005



Sponde

Incarno

e bevo,

paralizzato,

sorrido

e sogno,

incamminato,

divino 

e fragile,

pontiere, 

dalla merda al cielo.

Milano  Settembre  2005



La finestra sul piazzale.

Ristetti quel giorno, ipnotizzato, 
a guardare dalla finestra il viale,

poi il ponte, poi il piazzale,
tutto era bloccato o quasi,
rimasi a fissare un'auto 
con l'orologio in mano,

a scoprire quanto avrebbe impiegato
a fare il giro della piazza.
Passavano i minuti, lenti

mentre fissavo il mio testimone,
caddi nei pensieri liberi e mi rotolai,

cercai di nuovo il mio segnale
e lo trovai, era tornato indietro.

Pensai di essermi sbagliato
e riprovai, stavolta lo seguii,

pensando ai casi miei, ma attento
e vidi che quell'auto faceva il giro intero,

venti minuti, e poi ricominciava, 
era impazzito, poveretto, 

scendeva forse di un girone ancora,
nel suo delirio personale, cercando 

la punizione adatta, che non trovava.
Provai allora a seguirne  un altro,

lo sguardo puntato sulla targa
non lo lasciai un istante

e quando vidi che girava anch'esso 
in tondo, circuìto da  un centro 
sfuggente eppure vicino, capii

che non cercavano di scendere all'inferno,
ma di salire al cielo, attraverso il martirio,

e di convincere gli altri a pensare,
o forse di sabotare il natale,

forse erano terroristi cristiani,
forse militanti musulmani,
forse induisti vegetariani,

forse buddisti italiani,
forse taoisti balzani 

che cercavano la trascendenza.
Scesi deciso a chiedere loro.

Ma quando, vicino, vidi le bici, sorrisi.
Avevano tutti  una bici nell'auto.
"Critical mass 2. La vendetta."

Milano     Dicembre 2005
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La ruga

Ecco mi sento cadere,febbraio

mi aggrappo, 

ma scivolo ancora, 

tra le tue sopracciglia

aggrottate sprofondo,

in quella ruga preziosa,

ma fonda, ma fonda...

che feci, che dissi,

che omissi, che massi 

mi piovono intorno,

i tuoi sguardi sono palate

sulle mie dita aggrappate,

ecco più a fondo sprofondo

nel pozzo della disperazione,

alla fine, in un comedone.

Milano  Febbraio 2006



Nudo sono e resto

Salvifici furono e sono

i nostri nudi visi,

i nostri nudi, visti

nei musei e nelle pizzerie,

i nostri sguardi impudici

negli ascensori e ovunque,

qui sono e guardo 

e vedo, non mi nascondo,

rifiuto alla mafia e alla prepotenza,

alla religione e alla violenza,

al potere e alla sudditanza

di poter disporre del mio essere,

o non essere,

chi è orbo, sordo e taci,

già morì 

e trovò la sò paci.

Io in pace non sono,

niente mi è definitivo,

non l'appartenenza,

non l'odio o l'amore,

ogni giorno li guadagno,

così come li spendo.

Milano  Marzo 2006
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